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64 Scelte di /anziglia

I

e che si realizza tramite una spiccata prossimità affettivae abitativa. Difficile
pensare.che nel giro di quaìche decennio i genitori italiani p.ssano trovarsi al-
lineati all'atteggian"rento dei danesi nell'incàntivar.e i figli non ur-r.oru u.nr.n'ri
a_diventare q_uanto prima auton.mi e formarsi una pròpria vita inclipencle'te
(Rosina, Micheli, Mazzuco 2008).

Inoltre, la possibilità di vivere come sir.rgle neila famiglia di origine fino
e. oltre la soglia dei trent'anni è ormai fattoiocialnrente accettato in ltalia, a
differenza dí qr-ranto valcva fino a qualche decennio fa e ancora unl. or n.rrJ
di Alpi e,Pirenei. se si può prevedeie, nei prossinri clecenni, un'onti.ip""i.,n.
dell'età di conquista cli ur-ra propria autcxrt,mia, difficire credere.lr"'1, luo-
ta di giovani italiani che escono dalla farriglía di origi'e prima <Jei 25 anni
possa passare dai valori attuali (poco più di uno su trei ai livelli Nord-europei
(circa tre su quattro). Una permanenza nella casa patenìa non lunghissima,
come ì'attuale, lna comunque lunga (fino a buona rietà della t.rr^ j".^.1. dí
vita) è lo scenario più verosimile. M.lto dipenderà però anche dall'irnpatto e
dali'evoluzione che avranno nuove forrne di partnership, come i LAT'(tiuutg
apart and together): relazioni di unione stabilé senza .oÀìtazic.,.,e, in sensibilE
crescita in tutto il mondo occidentale (Gesano, C)ngaro, Rosina 2007).

Canlolo l

"VIVERE INSIEME'';
PERSISTENZE E ME'|AMORFOSI DEI LEGAMI DI PARENTELA

SULLE SITC)NDE DEL MEDITERRANEO

Paola Sacchi

Una quest ione r iaperta:
fratture e continuità culturali in area mediterranea

Essendomi perlqriù riconosciuta in un'anropokrgia fedele al micro, critica
delia comparazione e schierata a favore del dettaglio etnografico e della voce
nativa, non avrei immaginato di dovermi confrontate con tnacfo-regioni, dati
aggregati e generalizzazior]i ad ampio spettro. Mi è capitato invece di intra
vedere possibilità intriganti in una prospettiva di quesro tipo nel contesto di
un progetto di ricerca su lìanziglia, parentela e nzodellí di assistenza; il rur.tlo
dr:lla culhtra in area mediterranea, discutendo con i colleghi coinvolti (Carlo
Capello, Pier Paolo Yiazzo, Francesco Zanotel\i) su tenri che sono rilevanti
per ìa riflessione che intendo proporre in questo testo. Lambiro dell:indagine
nel progetto è quello delle forme di famiglia e delle loro trasformazioni per
quanto riguarda in particolare la cura degli anziani e le relazioni intergene
razionali, l'intento quello di ampliare lo sguardo comparativo rispetto alla
letteratura sul ruoio assistenziale della famiglia in Europa. Questa letteratu-
ra, principalmente sociologica e dernografica, si limita perlopiù a metrere a
confronto I'Europa settentrionale e meridionale, contrapponendole nelle loro
caratteristiche distintive ed evocando la nozione di "cultura mediterranea"
per spiegare la specificità dei paesi sud-europei. Gli obiettivi perseguiti dal
progetto in relazione a questo quadro sollo: un confronto critico con lavori
che privilegiano I'analisi di nracrolivello, l'elaborazione di una visuale sulle
forme di famiglia che abbracci eiìtrambe le sponde mediterranee, una mag-
giore cìriarezza su alcuni concetti antropologici - non solo "cultura mediter-
ranea" rna anche "familismo" - spesso utilizzati come fattori esplicativi nella
letteratura di queste alre discipline.

Della trepidazione degli antropologi intorno al n'rodo in cui altri scierziati
sociali impiegano la nozione di cultura, intorno ai loro problematici metodi
qualitativi e ai lischi del culturalismo, discute Viazzo nel suo saggio in quesr<r
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66 Scelte di famiglía

stesso volunet, io qui voriei concentratmi piuttosto sulle preoccupazioni che
genera ia qualificazione mediterranea deila cuitura. Partirei da alcune consi-
derazioni intorno ai modellimediterranei di f aniglia/parentela che è possibile
individuare in questa letteratura: si tratta di modelli - o forse di un unico mb-
dello che si declina in due modi diversi - che sono accomunati dalla forrnula
"welfare debole/farniglia forte". Ma mentre nella letteratura sociologica pre-
vale un "modello mediterraneo" che opta per i fattori strutturali e attribuisce
alle carenze istituzionali degli stati sud-europei o nord mediteranei il ricorso
all'assistenza familiare (Naldini 2001), non pochi dernografi sernbrano piut-
tosto invocare fattori culturali quali la forza dei legarni parentali per spiegare
il ruolo centrale della fan.riglia nell'Europa meridionale (Dalla Zuanna 2001;
Micheli 2008). Nel primo caso il discorso e confronto sono tutti interni all'Eu-
ropa, nel secondo, e in alcuni autori in particolare (specialrente Micheli), si
fanno intravedere alcune connessioni ex traeu r()fìee e si ipotizzano caratteristi
che parr-mediterranee legate al primato della solidarietà farniliare. Da questo
punto di vista non si può fare a meno di riconoscere che I'area mediteranea
sia diventata un terreno privilegiato di incontro e confronto proprio tra demo-
grafi e antropologi in particolare.

Per gli anropologi è quasi "naturale", oltre che doverosc, in nome di una
ben de6nita tradizione di studio, dilatare la categoria, ampliare la regione ed
estendere lo sguardo ai paesi della sponda sud del Mediterraneo. ln altre pa-
role, una prospettiva comparativa in qualunque n-risura "mediterranea" porta
inesorabilmente gli antropologi a confrontarsi con la controversa nozione di
area culturale mediterranea, nelle sue varianti forti e deboli (Pitrlìivers 1963;
Peristiany 1965; Davis 1977; Gilmore 1987; Albera, Blok, tsromberger 2007), e
poi, nel caso specifico, a interrogarsi sulla possibilità di individuare comunan-
ze di qualche tipo nelle famiglie mediterranee.

In questo contesto vorrei brevemente ricordare che gli ar-rffopologi sociali
britannici che nei prirni anni Sessanta si impegnarono nella costruzione e nella
difesa deila legittimità di unàntropologia del Mediterraneo, se da un lato in-
sistettero sull'estrema diversità deile istituzioni e dei sisterni sociali sulle due
spctnde, dall'alfto tracciarono potenti linee di connessione culturale ancorando
la loro impresa a una "continuità e persistenza di modi mediterranei di pensiero"
(Peristiany 1965: 9) sostenuta dall'evidenza etnografica. Nei paesi affacciati sulle
sponde meditetranee ricorreva in forme diverse un grumo di significati e simbo-
li, il complesso culturale dellbnore/vergogna/pudore, che era cruciale - colne
hanno messo in luce studi in contesti diversi (Bourdieu 1972;Abu-Lughod 1986;
Goddard 1987) - per esprimere ln termini simbolici le differenze tra i generi, le
relazioni familiari e parentali, la gerarchia sociale, I'identità collettiva.

' A questo proposito vedi anche Viazzo e Zanotelli (2008).

"Viuere nsietne"

Per quanto riconoscesse una netta frattura tra il nord e il sud del Medi-
teîraneo per quel che riguardava la struttura dei legami di parentela - de-
cisive in questo senso le considerazioni di Pitt-Rivers (1954) sull'assenza dei
lignaggi in Spagna e sulla sponda settentrior-rale - questa prospettiva offriva
la possibilità di afferrnare ed esaminare (e tutti i padri fondatori lo fecero con
vigore) I'importanza e la centralità, aldilà delle differenze, della farniglia e
della parentela nella vita delle società mediterranee, a partire proprio dall'in
treccio delle ioro fortne con il discorso dell'ctnore. Sono soprattutto ì ìavori
antropologici classici sulla famiglia in area mecliterranea degli anni Settanta
che si sono rnossi in questa direzione: mi riferisco in primo luogo al volume
collettaneo curato da John Peristiany, Mediterranean Farnily Structures (I976),

e poi all'ampia tassegna di studi su famiglia e parentela proposta da John
Davis nel suo People of tbe Mediterranean, che esce nel 1977 proprio corne il
saggio di Pier Giorgio Solinas, "La famille", un capitolo del volurne sul Medi-
terraneo curato da lìert-rand llraudel. Le dicl-riarazioni di Peristiany, nell'intro-
duzione al iibro del 1976, sulla centralità delle strutture familíari nella ricerca
antropologica mediterrar-rea e l'ampio spazio che Davis riserva nel suo testo al
capitolo su famiglia e parentela insieme dimostrano che questo è sicuramente
uno dei "grandi temi" dell'antropologia del Mediterraneo. E l'accento che
Solinas ;rone sulla comunanza di alcuni elernenti chiave tra le forme fanriliari
mediterranee - valori ma anche tipi e funzioni sociali simili - sembra corrobo-
rare Ia tesi dell'unità e distintività del Mediterraneo: "questi importanti punti
di convergenza contribuiscono a creare un terreno culturale apparentelnente
ben distinto in rapporto alle zone limitrofe al Mediterraneo, sia dell'Europa,
sia dellAfrica che dellAsia" (Solinas 2002:192).

La stagione della prospettiva unitaria fìniva poco dopo, spazzata dai venti
del postmodernismo e dell'anti-orientalismo, e un'opera tenace di t.ninuzíosa
disintegrazione della nozione di area mediterranea in qualunque modo in-
tesa - proprio a partir€ dalla critica della sindrome culturale che era stata
protagonista del progetto iniziale - spostava l'attenzione verso ia variabilità
locale e le specificità e irridr-rcibilità dei singoli contesti; di conseguenza le
famiglie ai bordi del Medíterr-aneo non potevano in alcun modo essete messe
a confronto. Le due sponde mediterranee venivano separate e inglobate in
altre regioni e categorie: se da un lato le dpG critiche degli arrtropologi nativi
sud-europei alla tesi di un Mediterraneo unitario (Llobera 1987; Pina-Cabral
1989) si intrecciavano ai progetti politici di costruzione dell'Unione Europea
spingendo a riorientare e impegnare la ricerca entro i confini europei, dall'al-
tro gli interessi geo-politici statunitensi avevano influenzato la definizione del
Medio Oriente come area culturale che comprendeva il Nordafrica e rìe aveva-
no fìnanziato lo studio, in sintonia da questo punto.di vista con gli stati arabi
e con i loro progetti di panarabismo (Mitchell 2001).
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Scehe di fanziglía

Soltanto nell'ultimo decennio si è tornati a suardare al Mediterraneo come
regione di conrunicazioni, scarnbi e adocchianrenti reciproci di lunga data,
un'area in cui si rincof rono, spesso ammiccandd le une alle altre, sorrjglianze
e differenze cuiturali. Si tratta cli un "cauto rit<x'no" promosso da molti negli
ultimi anni, in particolare da Dionigi Albera e Mol"rammed lbzy (2005), che
ne fanno esplicitamente un progetto non solo accademico ma anché politico,
diretto a contrastare la tesi delle scontro della civiltà occidentale e del rrondo
islarnico soprattutto nel Mediterraneo. Un ritorno promosso in altro n-rodo
anche da Belardino Palurnbo (1994), che sulla scorta di alcuni studi storici
(Delille 1988) ha destabilizzato la certezza antropologica riguardo all'assenza
dei lignaggi dalle sponde europee del Mediterraneo. Con la sua ernografia
di San Marco dei Cavoti 11991)ha cercato di ricomporre Laíaglianegli studi
sulia parentela nel Mediterraneo rinvenendo, nella vita sociale contempora-
nea di questo paese della provincia beneventana, le tracce dell'organizzazione
in lignaggì e quartieri di lignaggio che predominava in alcune aree deli'Italia
meridionale nel passato.

Famiglia e parentela sulla sponda sud: nuove prospettive

Sullbnda di questi diversi tentativi e percorsi di recupero di una prospet-
tiva mediterranea all'interno degli studi anropologici, e per meglio valutare il
senso dei continui appelli di altri scienziati sociali alÌa cultura medirerranea,
abbiamo pensato che valesse la pena "riattravelsare Gibiiterra" e andare a
riespiorare la vita familiare e le relazioni parentali sulla sponda meridionale.
Questo compito nell'ambito del progetto di ricerca è toccato principalmente a
me in virtù della mia esperienza di indagine etnografica in un lembo di "spon-
da sud" e delle rnie supposte competenze areali.

Gli obiettivi verso cui si è orientato il mio lavoro sono stati fondamental-
mente due:

a) verificare innanzitutto la disponibilità di letteratura - anropologica e
non - comparabile o comunque utile su questi temi (famiglia/parentela
come fontí di assistenza o sicurezza sociale; dati sulla composizione dei
gruppi domestici, prossimità residenziale, trasformazioni della famiglia
e legami intergenerazionali, importanza della parentela ecc.);

b) vedere se da questi e alffi studi emergono elementi utili per corroborare
e meglio precisare (o invece, eventualmente, rigettare o ridirnensionare)
le proposte avanzaÍe da Micheli sul valore deÌla solidarietà parentale
come caratteristica pan-mediterranea, passando attraverso I'analisi di
processi socjali in corso in vari contesti, processi anche molto diver-
.si tra ioro, per individuare in questo modo la possibilità di tracciare

connessior"ri, evidenzíare ricorrenze, tentare consiclerazioni generali, in
sostanza ia possibiÌità di evocare una cultura mediteranea.

È necessario innanzitutto tenere presente che il tema classico per eccel-
lenza della letteratrlra antr()pol()gica in area rnediorientale è crrstituito dalla
parentela: ia ricerca etnografica nelle diverse società, tra cui quelle affacciate
sul Mediterraneo, ha prediletto tribù, lignaggi, ideologia della solidarietà tra
agnati ed errdogamia, collocando quindi i legami parentali al cerrtro clellàt-
tenzione nra orientanclo I'indagine non tanto verso lo spazio domestico e le
relaz.ioni fanriliari quanto vefso la rilevanza di questa organizzazione per le
relazioni s.ciali piir ampie, politiche ed economiche soprattutto, e docurnen-
tanclone le forme nei contesri rurali. A questzi prospettiva si è affrancÀt^ un^
letteratura fen-rminista incenrata sullo studio delle differenze e relazioni ffa
i ger-reri neÌl'area, che si è inrpeg'ata a scardinare l. stereotipo delle donne
nelf'harelr"r e si è interessata di conseguenza all'indagine dei legirnri familiari
e parentali, anche in contesto urbano, mettendo in discussione lLnnioresenza
di una monolitica famiglia patriarcale e facendo emergere la molteplicità e
conplessità delle srfategie femminili tra condivisione e contestazione dell'ide-
ologia agnatica dominante. Altre scienze sociali allbpera nel mondo arabo,
sociologia e demografìa soprattutto, hanno esplorato con i loro strurnenti e
prospettive le realtà urbane, per rile'are al loro interno i segni di un presunto
processo di modernizzazione e sviluppo innescato dall'incontro con le società
europee, che tra I'altro doveva implicare la trasformazione delle forme fami-
liari, in cammino evolutivo dalla famiglia esresa/patriarcale tradizionale alla
famigiia nucleare.

E pertanto possibile sosrenere che gli studi focalizzati suÌle società delra
sponda meridionale mediterranea non si sono a lungo interrogati direttanren-
te sui teni al centro del nostro interesse. Tuttavia, nell'ultimo decennio le
cose sono andate modificandosi e sono comparsi volumi che documentano
.l'avvio di ricerche in questa direzione, insienre all'elaborazione di prospettive
interdisciplinari fondate sull'integrazione di metodologie d iverse, Íontr'.r" p.r
concetti e strumenti dagli studi classici sulla parentela in quest'area. Alcune
.raccolte di saggi (Hopkins 2003; Doumani 2001) sono da questo punto di
vista particolarmenre rilevanti perché - avvicinando il lavoro di studiosi di
diversa formazione, sociologi e a'tropologi, storici, demografi e politologi, che
esplorano contesti rurali e urbani utilizzando la ricerca d'archivio e i Jati di
censimento ma anche promuovendo suruels e ricercl-re etnografiche - cornbi,
nano la critica nei confronti dello stereotipo evoluzi.nista e dell'idea di una
forma tradizionale di farnigl ia con la cosrruzj, ,ne di uno sguardo d' insieme
sulle società arabe, per qllanto ancora frammentario.

E interessante nogare che, in questo ambito, i primi studi di storia della
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Scelte di famiglia

farniglia nel mondo sud-me<literraneo, nati ai margini della storia delle clon-
ne e degli studi tli Érenere, pur *u.vendosi c.n Jifficoltà per ma'ca'za cli
fonti, si sono impegnati a co'versare con la letteratura lìn. a oggi assai più
abbondante.sull'Europa e hanno contribuit. in maniera decisiva"allo srnàn
tella'rento di una visione pregiudiziale tJella famiglia araba. eueste ir.rclagini
storico-dernoÉralìche hanno corifermato alcune coircÌusioni a cui sono giunte
anche le ricerche soci.-antropologiche sulle società contenlporanee, rn par-
ticoiare I'estrema varietà dei nuclei familiari e dei gruppi cl.rnestici ,-rur, ,olo
nell'area nel.suo compiesso, ma anche tra diversi cleniri urbani quand. non
addirittura all'inte'ro di una stessa città: per ese'rpio al cairo già nella secon-
da metà dell'ottocento la famiglia nucleare era lìrnità domeitica Drevalente
e una porzione conÈiderevole di queste aveva una donna come capofamiglia
(Ijargues 2001), mentre a Damasco a cavallo tra otto e N.rvecento dornin-ava
una struttura molto diversa, un gruppo don-restico costituito da famiglie mul-
tipìe (okawara 2003). Lavori come quesri evidenziano con chiarezzà' che per
comprrendere la diversità è necessario considerare le forme di farnielia e i làro
mutanrenti in connessione con altri fattori politici, economici, culiurali. Non
a òaso da questo punto di vista il natrirnonio si presenta c.me istituzione par-
ticolarmènte eloquente: se nei viilaggi l'etnc,,grafia svela strategie nrutriro,rniuli
legate al controllo della pr.prietà . àll. lott. di potere, L ruir"y, in contesto
urbano spingono a interpretare il crescente ritardo dei matrimoni in relazione
all'aumento dei costi che le famiglie devono sostenere (Singerman, Ibrahim
20ù).

Tuttavia, piuttòsto che tentare di cornporre un quadro generale _ impre_
sa impossibile dato lo spazio a disposizione, ma [,,rse anÀe obiettivo illu-
sorio e fuorviar-rte in considerazrone del carattere fiammentario deile cono-
scenze - mi sembra più opportuno segnalare alcuni studi, soffc'nandomi
in particolare su un recente lavoro che ho lett. con particolare interesse dal
mom.ento che riguarda proprio I'angolo di rn.'rdo (che è anche un angolo di
Mediterraneo) in cui ho condotto la mia ricerca sul terreno. llhle Ìa'orolisulta
interessante.anche per quello che dice su alcuni temi classici negli stucli di pa-
rentela, e sulle trasforrn azioni - così come suÌle continuità * che si riscontrino
in u-n'area che si trova in particolari condizioni (guerra, tensione etnica, canrpi
profughi, crisi economica e politica), e anche per la metodologia impiegata pàr
raccogliere i dati. ìli

i

"Wuere ínsiqne' 7 )

Dall'etnografi a alla survey:
matrinronio ra cugini e sicurezza sociale nella società palestinese

Incomincerei dal contesto che mi è maggiormente noto per esperienza di-
retta_di ricerca: villaggi e famiglie beduine del Negev in Israele, un villaggio e
una famiglia in particolare (Sacchi 2001). La nascira dello stato israeliano e le
vicende degli r-rltinri sessant'anni hanno generato massicci mutamenti nellbr-
ganizzazir>ne delle tribù beduine e nell'importanza dei legami parentali per la
vita sociale e politica di questi gruppi. La letteratura alìtropologica r'rediòrien-
talista presenta la società beduina come roccaforte della discendenza oatrili
neare, dellbrganizzazione in lignaggi e del marinronio endogamico -ìror-.
e pratiche che sono spesso interpretate come marchi della trodirior,. - e poi
quando esplora l'assorbimento di questi gruppi negli srari posr-coionialí fa
emergere soprattutto il pr.blerna del conflitto tra lealtà tribali e nazionali e il
nodo che questi legami "familistici" costituiscono per lo stato e la cittadinan-
za (quando non funzionali al potere dell'élite dominante).

Nel caso di Israele la questione si pone in modo diverso: proprio I,orga-
irzzazione in tribù, in quanto ingrediente centrale della rappresentazi'ne
che la popolazione ebraico-israeliana ha dei gruppi beduini come primitivi
(ancora più degli altri arabi/palesrinesi2 di Israele), è stara strumento della
1o.o incorporazione in posizione subordinata all'interno dello stato e ha in
qualche modo legittimato la lqro marÌ]inalizzazrcrne sulla scena politica e
sociale. La politica di seder-rtarizz azione forzata e urbanizzazione pìanificata
perseguita nel corso dei decenni dai diversí governi ha di fatto iscritto nel-
lo spazio del villaggio, e quindi enfarizzaro, lignaggi e legarni tribali - una
sezione di vi l laggio per ogni tr ibù, un quart iere per ogni l igr-raggio, una
casa per ogni famiglia * rendendoli maggiormenre visibili alla società più
ampia. Questa politica di assegnazione dei terreni per l'edificazione sulla
base del l 'aff i l iazi.ne tr ibale ha cosrrerto i  gruppi beduini a merrere radici
nel deserto e r-rella città e ha sicuramente co'tribuito alla cristalliz-zazio-
ne e alla persistenza <Jell'agnazione. Non bisogna tuttavia sottovalutàre la
col laborazione di buo'ra parte dei gruppi beduini a questa s. luzione: <Jopo
una lunga stagione di contesa della terra e una causa legale persa contro lo
stato, è díventato chiaro che i legami tribali potevano.rr"r" trasforr'rati in
una r isorsa nel le negoziazioni con i l  go'erno sui modi di insediarnento e di
organizzazione clello spazio. Le "tradizionali" relazioni di parentela si sono
così adattate alla situazione e al confronto con lo stato etr-rico israeliano e
caricate di nuovi signif icat i .

'? Sul la clesignazione pol i t icanrente,clensa di  quest i  gruppi corne arabi o palest inesi  s i  veda Sacchi
\20$: 20)-2Tl e Rabinowitz (2001 , 20O21.
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Una parte consistentb della mia ricerca è dedicata a questioni rnatrimoniali
perché questo arÉlomento non solo è assai ricorrente nei resoconti etnoerafici
sulle socíetà arabe ma lo era anche nei discorsi Ia'iliari nella casa in cui ero
ospite. Si è rivelato essere, inoltre, un altro ambito in cui le relazioni tra asnati
e i legami tribali sono tuttora cruciali, per qtranto ar-rche molto cor-rteitati.
All'insistenza delle madri sul matrimonio dei fìgli con la bint 'amm,la hglia
del fratello del padre - il modello preferenziale di matrimonio n.l mond..,
arabo, tra cugini paralleli patrilaterali - si intrecciavano le resistenze dei fieli
e delle figlie, contrari in nene di una scelta personale ris1,s11652 dei senii-
menti o influenzata dai discorsi sui ríschi geneticir, generantlo diffusi conflitti
intergenerazionali e tensioni tra i generi. Di fatto molti.natrimoni dei rnembri
clel lignaggio che ho osservato píù da vicino erano matrinroni con cugini (non
sempre con llfrglio/Ia figlia del fratello del padre) e con parenri più lontani.
Nei quartieri lignaggio si andava affennando la tendenza delle nuove coppie a
costruifsi una casa indipendente dai genitori, spesso a pochi metrí dalla lorq
e da quelle dei fratelli (e talvolta ancl.re delle sorelle).

Proprio per I'attenzione che avevo riservato a questi temi,.ho letto con
n-rolta curiosità e anche sorpresa un saggio recente di Penny Johnson, dal cui
titdo ho anche tratto ispirazione per questo inrervento - Liuing together in a
natiott in fragments. Dynanzics of kin, place and natíon - che si concentra in
particolare proprio sul matrin'ronio tra cugini, analizzando i dati proclotti da
ùna. sutue! sulla Palestinaa, condotta alla fìne degli anni Novanta per indagare
le strategie di sopravvivenza e di mobilità sociale messe in atto da famielie e
gruppi domestici in Cisgiord ania e a Gaza (Taraki 200G).

ln una situazione come quella palestinese, segnata da una storia recente
di guerra, esodo, occupazione militare e continui sconvolgimenti della vita
coliettiva sembra più urgente spiegare la stabilità piuttosto che il mutamento,
in particolare la persistenza del matrimonío tra cugini primi nonostar-rte la
presenza di un discorso modernista variarnenie diffuso che lo rifiuta per i
rischi genetici che comporterebbet. Mettendo a confronto i risultati di questa
suruey di comunità con i dati del primo censimenro nazionale paÌestineie deÌ
1,997 -ma anche con quelli di una ricerca dei primi anni Ottanta in Cisgior-
dania (Ata 1986) e con le inforn.razioni riportate nel lavoro classico di Hilma
Granqvist su un villaggio della Palestina centrale negli anni Venti --[ohnson

I Per considerazioni intorno all'uso strateglco della genetica nelle rivendicazioni dei giovani bedu
i n i  v e d i  S r c c l r i  ( 2 l X ) a  1 5 8 .  l ( . 1  ) .

a Si t rat ta di  rna sutu4, sui  generis,  promossa da un'équipe inrerdiscipl inare deJJ' lst i tuto dei Wo,
nen's .\ludies dell'Università <li l3ir Zeit e tnaizzata a raccogliere informazioni qualìtativamente più
art icolate.

5 Per un approfondimenro su questo punto e più in generale pcr un esame del marimonio ua
colsanguinci ,  del le suc cl iverse fornre e ragitrr i  in nrolre part i  c lel  mordo e clel la loro persistenza e tra-
s [ o r r r r a z i o n c  s i  v e d a  B i r r l e s  r  1 . r 9 4 ) .

,$
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avanza I'ipotesi che in realtà j matrimoni tra cugini primi siano aumentati nel
corso del Novecento: t-rella società palestinese contemporanea circe un quarto
delle donne sono sposate con cugini primi e più di metà a parenti.

La sua tesi è che le odierne pratiche matrimoniali e l'inrportanza dei lega-
mi parentaii non siano il resicluo di una tradizione radicata e let-rta a morire
(in nna scrcietà comunque avviata alla mctdernizzaztone), ma costituiscano una
scelta "nuova" compiuta per rispondere a nuove circostanze e scenari di vita.
In un mondo altarnente insicuro sposarsi vicino, con chi è più simile a sé, è
una strateÉJia che uomini e donne adottano - hon ovunque in rnodo unifor-
me - per far fronte alla precarietà della vita qLroticliana e al rischio della di-
sintegrazione della famiglia e della comunitzì1'. ll nratrirlonio tra cugini primi
e la solidarietà parentale - segni di una continuità e allo stesso tempo di una
metamorfosi della parentela - costituiscono un capitale simbolico che diventa
strulnento di resistenza al dominio co]oniale, sono articoli fondamentali in
un'economia dei beni simbolici (ma anche materiali) che consente non tanto
di rivendicare onore e moralità quanto di ottenere sicurezza e sopravvivenza
collettiva e cli conseguire obiettivi di miglioranrento sociale.

Se oggi i tre quarti degli aggregati donrestici sono nucleari e i rapporti
coniugali di conseguenza più centrali, questo non ha significato una loro se-
parazione dalle reti di relazione familiari e una diminuzione dell'in-rportanza
della parentela nell'organizzazione sociale. La surugl,ha riscontrato infatti una
prevalenza di soluzioni abitative a base parentale: più del 157" dei gruppi do-
mestici vivono in edifici r-nultifamiliari o in abitazioni comunque prossime tra
loro, molto spesso (40%) si tratta di fratelli che vivono in appartanenti diversi
della stessa casa o in abitazioni a breve distanza I'una dall'altra e in osni caso
due gruppi domestici su tre hanno altri men.rbri della farriglia o parànti che
vivono nello stesso quartiere, anche nel caso dei rifugiati. Sostenendo che vi-
vere vicino ai parenti di primo grado documenta che "gli aggregati domestici
sono incastonati nella 'famiglia' hhl) piuttosto cl.re nel gruppo di agnatt (ba-
tnula\",lohnson Q006:94) sen-rbra far intravedere - rimandar-rdo comunque a
un'indagine più approfondita della prossimítà abitativa tra parentii- che non

n È" importante sottol ioearc che questa ideologia e prat ica del la parentela, che ist i tuiscc una totale

ident i f icazione rd chi  v i€re così c lassi f icato, impl ica dì r 'o l ta in vol ta signi f icat i  c l iversi :  la categoria so-

ciale clei  parent i  v iene estesa a seconda dcl  contcsto e i l  vocabolar jo dcl la parentela vieue impiegato pet

ist i tu ire rclazioni e mondi social i .  Ncgl i  Stat i  Unit i  ì  palest inesi  s i  r ivolgono gl i  unì agl i  al t r i  chianardosi

ynrent i  lgaraba, terníne che let tcraìmente sigr i f ica vic inanza) e nel le f i ìe ai  checkpoint sparsi  sul  terr i to-

r io palest inese o dl  rot i  agl i  uf{ ìc i  per i  pcrmessì cl i  resiclenzar o cl i  v is i ta al le carceri ,  un anziano diveDta

spesso'amn (zio Paterro) e una donrrr  s. ,rc l lc ( . l , rhrrs.rr  2(ì( ì ( . )  E intcressal) te notare da quesk) punto

cl i  v ista che lc prat iche nìatr inronial i  cotìseùterìe di  r ibadire in ogni caso la totale i<lent i f icazione con i

parent i :  c i  s i  sposa perché vicini  (parel t i )  nra anche si  è parent i  perché i l  matr imonio è segncr c1i  v ic inanza,
i  Per urr recente e pi i r  ampic, sgrrarclo d' insienre sui  modi e Ie ragioni del la prossinr i tà abitat iva nei

paesi arabi,  soprattut to in relazione ai  lcgani intcrgenerazional i  e al la cura degl i  anzìatr i ,  s i  veda Yount e

Sibai (2009)
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sia cosi rilevante nella vita quoticliana I'appartenenza a urt gtuppo di discen-
denza lratrilineare quanto piuttosto il sostegno e ia sicurezza che, in un mondo
continuamente rivoltato, derivano dal vivere in mezzo ai familiari più stretti,
di lato naterno o patefno, o ad altri coresidenti che per essere vicino diventa-
no familiali, confermando con questo ciò che già le pratiche matrimoniali in
movimento dalla patrilineaiità alla bilateralità avevano rivelato.

Dalla survey allètnografia: il familismo al Cairo

Aprirei a questo punto una parentesi metodologica, in quanto le caratte-
ristiche della suruey palestinese si prestano ad agganciare la riflessione che
Viazzo delinea nel suo saggio, ir-r particolare sul ;rroblema dei rnetodi qualita-
tivi per gli antropologi e per gli altri scienziati sociali. Questa suruey di 2254
gruppi domestici in 19 comunità di Cisgiordania e Gaza, si propone esplici-
tamente come alternativa/antidoto alla tradizionale suruey a base nazionale:
le don-rande sono state formulate in modo articolato, i risultati analizzati per
temi cruciali (scelte matrimoniali, residenza e parentela, progetti d'istruzione
e lavoro per figli e figlie, occupazione, fecondità ed emigrazione), e le regioni
(Cisgiordania settentrionale, centrale e n-reridionale, Gaza e Gerusalemme)
sono emerse come variabili significative rispetto alle pratiche e preferenze le-
gate a famiglia e gruppo domestico, ancora più significative dei tipi di loca-
lità (città, villaggio, campo rifugiati) e della condizione economica. I-analisi
statistica si affianca nel volurne alla narrazione del ciclo di vita di sei famiglie
intorno a temi ed eventi critici per le relazioni parentali (Abu-Nahleh 2006):
queste caratteristiche spingono la curatrice Lisa Taraki (2006a: XIII) a defi-
nire il volume come un "viaggio inconr;rleto dalf indagine statistica a un'in-
dagine più sfumata", che ha riunito e coinvolto sociologi, storici, antropologi.

Vorrei raccontare la mia sorpresa di fronte ad alcuni aspetti e risultati
deil'indagine che sono stati decisivi nel farmi apprezzare il senso di questa
impresa: I'analisi ha rilevato che le risposte più conservatrici alla domanda
sulla libertà di scelta lasciata ai fr.gli/e per il matrimonio sono state date non
nei villaggi o nei campi profughi, come invece io avrei supposto, tna nei con-
testi urbani, dove in effetti in alcune regioni si riscontra anche una frequenza
piir elevata di rnatrimoni tra cugini. Non mi soffermo ora sulle motivazioni
di queste scelte che pure vengono esaminate, ma voglio piuttosto sottolinea-
re come abbiar-ro reso evidenti gli involontari occhiali della nrodernizzazione
che utilizzavo io stessa quando pensavo che il contesto urbano dovesse essere
ir-revitabilrnente più dinamico e in trasformazione o quando immaginavo che
il discorso sui rischi genetici implicati dal rnatrimonio endogamico dovesse

"Viaere insiene

accompagnarsi anche qui come a Nakira* (che è solo un altro pezzo di mondo
palestinese) alle rivelrdicazioni di libertà dei giovani e non invece al rnaggiore

controllo familiare sulle decisioni, come è a -t{ebron per esernpio. lmproprie e
meccaniche estensioni della propria esperienza etnografica.

Se il volume sulla Palestina spinge a riflettere sui limiti dell'etnografia, o
forse meglio degli etnografì, illurninando sugli usi possibili dei dati .statisti-
ci come correttivo alla presunzione etnografìca, l'altro volume a cui intendo
ola fare riferimento * Auenues of participatirn Fanily, politics, and nelworks
in urban qtldrtels of Cairo di Diane Sit-rgerman, una ricerca pubblicata nel
lc)9J - si irnpegtra a evidenziare invece i limiti delle rilevazioni quantitative di
carattere estensivo per valorizzarc il lavoro intensivo sul campo. Non a caso
Singerman è una politologa che molto investe nella difesa di questo metodo di
fronte ai colleghi politologi ed economisti, sostenendo una tesi vicina a quella
delle autrici precedenti, la necessità cioè cli intrecciare I'indagine statistica a
quella etnografica, per mettere a fuoco i limiti delle suruelt che pongono do-
mande troppo superficiali o generali, provocando errori e fraintendimer-rti a
cui si può forse porre rirnedio solo attraverso l'osservazione partecipante. La
studiosa attribuisce esplicitamente al suo soggiorno prolungato nei quartieri
popolari del Cairo, e aila sua costante presenza e relazione con le persone, la
comprensione del modo in cui le famiglie di questi quartieri partecipano alla
vita collettiva e influenzaho la politica dello stato, attraverso reti di relazioni
parentali e associazioni informali in cui spesso le donne sono protagoniste
importanti, come Ìe associazioni di credito rotatorio: donne e imprese lavo-
rative familiari che di solito rimangono nascoste all'attenzione dei politologi
ed escluse dalle indagini sull'economia formale e dai resoconti nazionali (vedi

anche l.loodfar 1997).
Se i due contesti etnografici palestinesi hanno documentato una persisten-

te centralità dell'universo della parentela (IIoly 1989) come risorsa nella vita
sociale e politica, le considerazioni che Singerman fa sull'ethos familiare al
Cairo sono utili per continuare l'esplorazione degli universi parentaii sulla
sponda meriilionale del Mediterraneo e per provare a riflettere sul farrilismo
come questione mediterranea. La scelta di Singerman di intraprendere una
ricerca etnografica richiama il precedente di un altro politologo americano,
Edward Banfield, e del suo famoso studio sul familisno anrorale in una co-
munità lucana (1958). L'esito interpretativo è però assai divcrso: Singerman
infatti è piuttosto critica nei confronti di altri politologi che si sono occupati
di società patriarcale e di fan-rilismo nel mondo arabo: costoro, come altri
stucliosi, hanno trattato la famiglia e il gruppo domestico come una "scatola
nera" indifferenziata, dove i cotnandi del padre sono eseguiti senza obiezione,

n  È l o p s e u c l o n i m o c h c h o u t i l i z z a t o p e r i n d i c a r e i l v i l l a g g i o l - e c l u i n o i n c ú i h o l a v o r r t o ,
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la famiglia ha poche dinamiche interne, non cambia, ed è poco influenzata
dalle forze politiche e socioeconorniche esterne. La loro è una spiegazione
culturalista astorica che produce un quadro distorto della famiglia patriar-
cale: la tesi della Singerman è che I'ethos familiare sia piuttosto un'etica di
cooperazione, risoluzione del conflitto, convivenza e reciproca dipendenza ra
individui fìdati, cl-re plomuove un codice della moralità e della convenienza
sociale, un ethos potente nelle comunità popolari ma anche molto contestato,
che tiene unita la famiglia tanto con la solidarietà quanto con la discordia, con
la c, 'oPe razione come con la conrpetizi ,rne.

Il familismo arabo, secondo Singerman, deve essere considerato "non
come un tratto culturale ma come una risposta adattiva molto antica all'insi-
crrezza" (19c)5:48);la coesior-re di gruppo è importante per la sopravvivenza
sotto uno stato oppressivo quanto lo è in assenza dello stato. ln regirni auto-
ritari come quello egiziano, in cui le élite al potere in modo intenzionale e
sistematico escludono gli strati popolari e altri segmenti della popolazione
dalla partecipazione politica formale, ecco che la famiglia, le reti e istituzioni
a cui essa dà accesso e l'etica che le soverna. diventano una via informale alla
partecipazione politica e alla condivisione .lelle risorse economiche. Lethos
incoraggia a formare reti di relazioni per soddisfare bisogni e interessi mate-
riali e perseguire fini (mezzi di sopravvivenza, istruzione dei figli, matrimonio
e riproduzione clella famiglia)e.

Singerman mette in luce una dimensione importante dell'ethos che preve-
de che i figli sostengano i genitori una volta anziani. Di fatto nessuno risiede
in casa di cura se non gli indigenti e sebber.re si supponga che siano i figli ma-
schi a essere responsabili dei genitori anzian| di fatto sono le figlie che se ne
prendono cura soddisfacendo i loro bisogr-ri affettivi e spesso anche finanziari.
Alla luce di queste considerazioni è importante notare come sia indispensabile
non fermarsi al generico ricot'roscimento del sostegno familiare agli anziani
rra individuare anche chi concretamente si assume i l  carico del l 'assistenza.
Eloquer-rti da questo punto dí vista 1e parole di un racconto popolare dei be-
duini egiziani riportato da Leila Abu-Lughod (2007 [1986]: 118): "vedi - dice
un'anziana - il rnaschio non ha utero, non ha nulla se non un piccoio pene... Il
n-raschio non ha compassione, ma la femmina è affettuosa e compassionevole.
E, la figlia che avrà cura di sua madre, non il figlio".

u Un' intopretazione analoga del fanr j l isnro cornc sistentr  di  protezi<'ne che r inredia r l l 'asscnza clel-

le ist i tuziorr i  statal i  è sostenura <Ja antropologi e stol ic i  in relaziohe al  Sud l tal ia,  s i  vecla in part icolate

Capel lo (2008 e in questo stesso volunre),  Signorel l i  (2000),  Gribaudi (1999).
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Conclusioni: una cultura mediterranea dei legami forti

Le tesi esposte negli studi che ho brevemente esaminato autorizzano a for-
mulare una con6iderazione generale sulla sponda sudorientale del Mediterra-
neo: famiglìa e parenteÌa sono in questi contesti una fonte imprescindibile disi-
cuîezz'a sociale. A questo punto, tenendo anche in conto Ia convelgenza con le
tesi degli studiosi che hanno individuato nelle reti parentali una risorsa crucia-
le nella società italiana meridionale, vorrei spingermi oltre e provare a proporre
una riflessione finale intorno a questioni di cultura mediterranea. Partirei da
una considerazione di Solínas nel saggio sulla famiglia, citato all'inizio, a pro-
posito di una continuità tra le società mediterranee che si manifeste rebbe come
"cr;nvetgenza verso un conìune modo di sentire", una continuità di sentirnenti.
Ci si può domandare in che cosa possa consistere questa continuità di senti
menti nell'arnbito della famiglia. Una risposta potrebbe venire da alcune tesi
ardite di un demografo già ricordato, Giuseppe Micheli, che rifacendosi a Ibn
Khaldun vede questa continuità condensata nella nozior-re di 'assabiyya, la soli-
darietà tra agnati o - come preferisce tradurre Micheli - il patto di reciprocità
che, in quanto tale, non deriva dal sangue ma cl-re piuttosto genera la parcntela.

Questa tesi di Micheli è ardita perché sono trascorsi rnoiti secoli da quan-
do Ibn Khaldun ha analizzato, da sociologo e antropologo ante litteram,
questo princitr-rio fondante dell'organizzazione sociale del mondo arabo o an-
che - se Micheli ha ragione - mediterraneo. Mi ha tuttavia colpito, leggendo
sia il saggio diJol-rr-rson che la monografia di Singerman, trovare elementi che
sembrano confermare, nelle recenti trasformazioni della società palestinese
così come nelle persistenti strategie dei quartieri popolari cairoti, I'impor-
tanza della solidarietà ra parenti, r-rna solidarietà che nasce dal vivere vicini.
Sono spunti, in realtà grandi questioni, che andrebbero approfonditi. La mia
impressione è che però offrano elementi per afferrnare che non è indebito
cercare corìLrnanze nel Mediterraneo, prima fra tutte forse proprio l'impor-
tanza clel vivere insieme. E la condizione di stretto contatto e conclivisione di
spazi, risorse e relazioni che spinge a sentirsi una stessa cosa - quella sdnzeness
di cui ci parlano sia Moors (1995) cheÌohnson - e che genera la solidarietà e
un legame forte; non si è famiglia ir-r virtù del legame di sangue, piuttosto è
.l'identificazione tra le persone che scaturisce dalla vita quotidiana in comune
che genera la solidarietà, fa sentire familtari/famiglia e istituisce vincolanti
obblighi reciproci (vedi anche Geertz II. 1979; Abu-Lughod 1986).

In questo senso è possibile affermare che quella cultura dei legarni forti,
che rnolti studiosi evocano, non solo senrbra effettivanìente ricorrere nelle so-
cietà mediterranee più chg altrove, lììa nasce da un sentimento di solidarietà/
familiarità che il vivere insieme produce e le ideologie di "irnparentarnento"
definiscor-ro, ordinano e riproducouo (Carsten 2(XX)).
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